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Anche quest’anno la nostra Fraterni-
tà ha ricordato e festeggiato la patrona 
dell’Ordine Francescano Secolare:  San-
ta Elisabetta d’Ungheria. Una vita santa 
e luminosa dietro le orme del Serafi co 
Padre Francesco. Ha vissuto con gioia e 
fedeltà il Vangelo e nel suo regno uma-
no ha fatto risplendere sempre, con la 
sua immensa carità, la bellezza eterna 
di quello divino. I poveri, i bisognosi, i 
soff erenti che bussavano quotidiana-
mente alla sua porta non andavano mai 
via a mani vuote. Riscaldava loro an-
che il cuore con parole colme di amore 
e di speranza. La fraternità ha risposto 
numerosa all’invito del triduo fatto dal 
14 al 16 novembre in parrocchia a San 
Francesco d’Assisi di Jesi. Ogni sera alle 
18 il Rosario Francescano meditando le 
sette allegrezze della Madonna secondo 
la tradizione francescana. La Santa Mes-
sa con il commento sulla vita della Santa 
illustrata nelle bellissime omelie di fra 
Danilo. Tutto sotto lo sguardo sereno e 
benedicente del quadro accanto all’altare 
che raffi  gura la santa ungherese nel mo-
mento del miracolo delle rose. Si raccon-
ta infatti che Elisabetta nel portare i pani 
ai suoi poveri fu sorpresa dal marito per 
strada. La Santa non si scompose per 

quanto stava facendo. Non temette un 
suo rimprovero ma aprendo il grembiu-
le per fare vedere il contenuto al posto 
dei pani caddero a terra una pioggia di 
petali di rose. Una conferma ancora che 
il Signore era con lei e benediceva ogni 
suo gesto di carità. Sabato 21 novembre 
le due Fraternità di San Pietro Marti-
re e di San Francesco si sono unite per 
partecipare alla S. Messa, nella chiesa di 
San Pietro martire, celebrata da padre 
Gianluca Quaresima dove si è svolta la 
consueta benedizione e distribuzione del 
pane benedetto che ricorda il miracolo 
del pane. A conclusione delle giornate di 
preparazione e di festa abbiamo rinno-
vato la nostra professione nella S. Messa 
delle 11,30 a San Francesco d’Assisi. Per 
tutta la mattinata davanti alla Chiesa si è 
allestita la vendita di piante di fi ori e og-
getti vari fatti con cura e amore da alcu-
ne sorelle francescane. Poi il pranzo fra-
terno nel refettorio dei frati. Nel clima 
fraterno e conviviale si è festeggiato il 60°
anniversario di professione della sorella 
Angela Sagramola. Una donna che sin da 
bambina ha respirato il clima francesca-
no. Tra i monti e i prati di Campodonico, 
suo paese natale, ha saputo riconoscere 
le orme di san Francesco che era passato 
secoli prima per la Serra santa, per Valle 
eremita, per Fabriano. Aiutata anche da 
suo padre, che anche senza professione, 
aveva un animo profondamente france-
scano. Ministra della Fraternità ha sa-
puto aff rontare il momento dell’unione 
tra le fraternità di diversa provenienza 

avendo poi la soddisfazione di riuni-
re tutti come aveva voluto all’inizio san 
Francesco. Ha accolto la professione di 
sua fi glia Francesca Mattioni oggi mini-
stra dell’attuale fraternità S. Francesco 
d’Assisi di Jesi. Che santa Elisabetta con-
tinui ad accompagnare il nostro cammi-
no e ci ricordi ogni giorno l’invito della 
Regola: “passare dal Vangelo alla vita e 
dalla vita al Vangelo.” 

LA FRATERNITÀ O.F.S. 
SAN FRANCESCO D’ ASSISI DI JESI

 Nella foto Angela Sagramola con la figlia e il ni-
pote Daniele

È da un po’, Gesù, che non parlo con 
te su questa pagina. E visto che Na-
tale esiste perché ricordiamo la tua 
nascita, con chi altri posso condivi-
dere tanti miei pensieri e tante do-
mande? A volte mi sembra che l’ab-
biamo così svuotato di senso questo 
giorno che forse aveva ragione chi, 
già qualche anno fa, proponeva di 
cambiargli nome. Festa d’inverno, di-
cevano. Coprendosi dietro la scusa 
di non imporre le nostre tradizioni a 
chi viene da altri paesi o altre cultu-
re. Segno evidente, secondo me, che 
te t’avevano già messo nel cassetto. 
O nel... cassonetto. E io provo a par-
larti. Da cristiano. Non so neppure se 
a te piace, poi, questo nome con cui 
ci chiamiamo, noi tuoi discepoli. Ca-
paci, in duemila anni, di dividerci e 
frantumarci in gruppi e sottogruppi, 
in un bel disaccordo. Sempre nel tuo 
nome. E quel pensiero che tu con-
dividevi col Padre Che tutti siano uno, 
come tu Padre sei in me e io sono in te, 
mi pare sia rimasto un desiderio del 
tuo cuore, che noi ci siamo subito 
dati da fare per deludere.1

Grandi festeggiamenti quest’anno 
per Nicea. 1700 anni sono passati. 
Stufo dalle tante dispute che tra i 
cristiani si stanno facendo sempre 
più aspre e divisive, Costantino 
convoca tutti i vescovi. Il primo 
concilio della storia. Preoccupato, 
da uomo di governo, che queste di-
visioni religiose - il cristianesimo 
ormai è religione di stato - possano 
nuocere all’unità dell’impero, già 
con le sue fragilità. Su cosa litiga-
no? Sei proprio tu l’oggetto delle 
contese. Dispute teologiche su chi 
tu sia veramente: uomo? Dio? fi glio 
di Dio? Dio come lui? inferiore a 
lui? Discussioni animate. Alla fi ne 
ne escono soddisfatti. Così tan-
to che le loro parole continuiamo 
ancora a recitarle di domenica in 
domenica. Parlano di te: Dio da Dio, 
Luce da Luce, Dio vero da Dio vero, 
generato non creato, della stessa so-
stanza del Padre (omoùsios in greco, 
consustanziale!).
Mi chiedo quanto ne sarai soddi-
sfatto tu. Sì, hai ragione, questa mia 
è una domanda retorica. Tu, che sai 
leggere il cuore, già vedi il pensiero 
che vi abita. S’erano così incastrati, 
allora, su questioni fi losofi co teolo-
giche da mettere completamente da 
parte il Vangelo, la Buona Notizia (eu
buono e ànghelos notizia) che sei ve-
nuto a portarci. L’immagine di Dio 
che vuoi farci vivere: non giudice e 
padrone da riverire e imbonire con 
off erte e sacrifi ci, ma Padre-e-Madre
che con noi, fi glie e fi gli, desidera 
solo vivere in una relazione d’amore. 
Capace, come ogni buon genitore, 
di rispettare i nostri tempi e pronto 
ad accoglierci quando, consapevo-
li del male in cui ci siamo incastrati, 

ritroviamo la strada di casa. Capace, 
addirittura, di uscire lui e venirci a 
prendere quando le poche forze non 
ci permettono di ritornare con le no-
stre gambe. Desideri così tanto che 
ne cogliamo la premura che ha per 
noi, che ti sei spinto a dire: Se voi che 
siete cattivi sapete dare cose buone ai vo-
stri fi gli, quanto più il padre vostro che 
è nei cieli darà cose buone a coloro che 
gliele chiedono.2
È questo, a quanto mi sembra di co-
gliere dalle pagine che ci hanno la-
sciato alcuni tuoi discepoli, che tu 
chiami Regno di Dio. E che continua-
mente c’inviti a vedere presente tra 
noi.
Prigionieri come siamo dei regni che 
noi sappiamo costruirci. Dove legge 
fondamentale è egoismo, violenza e 
sfruttamento del più debole. Qual-
che giorno fa, uno dei quotidiani 
più diff usi scopriva gli altarini di chi, 
persona di potere, vuol presentar-
si paladino di pace. Make money not 
war, fate i soldi non la guerra: questa 
la regola che guida le relazioni tra i 
potenti.3 Più volte, prendendo a pa-
ragone i nostri regni, quelli che ci co-
struiamo, ci dicevi: Tra voi non sia così, 
ma chi vuole diventare grande tra voi 
sarà vostro servitore, e chi vuole essere il 
primo tra voi sarà servo di tutti.4

Ma torniamo a Nicea. Ne eravano 
usciti con quelle dichiarazioni di alta 
teologia che continuano a farci ri-
petere quando c’incontriamo, la do-
menica, per ascoltare la tua Parola e 
condividere tra noi il Pane della Vita
che tu ci dai. E quando sento quel-
le parole mi chiedo dove sia andato 
a fi nire il messaggio d’Amore che ci 
hai portato. Perché, vedi, non solo 
il messaggio, ma perfi no la parola 
amore s’è persa. La parola dei teolo-
gi di Nicea ha sopravanzato la tua. 
E noi, nonostante i 1700 anni di di-
stanza, continuiamo, imperterriti, su 
quella strada.

Un’altra cosa prima di salutarci. 
Un uomo di cultura ottant’anni fa 
scrisse Perché non possiamo non dirci 

“cristiani”.5 Domanda legittima, visto 
il riferimento ai duemila anni di cul-
tura e di storia che abbiamo vissu-
to. A me, però, verrebbe da scrivere 
Perché non possiamo dirci cristia-
ni, visto che l’essere tuoi discepoli 
l’abbiamo ridotto ad un cumulo di 
dottrine da professare e di regole da 
seguire. Disconoscendo (quasi) com-
pletamente il tuo messaggio d’Amo-
re.
Aiutaci tu, per un Buon Natale, a ri-
trovare la chiave per aprire il cuore 
al tuo Vangelo.

1 Gv 17,21 
2 Mt 7,11 
3 WSJ 
4 Mc 10, 43-44 
5 B. Croce, 1942 

RIFLESSIONI E DOMANDE PER RISCOPRIRE UN BUON NATALE

Possiamo dirci cristiani?

La mente e l’anima colloqui con 
lo psicologo
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JESI, RICORDO DI SANTA ELISABETTA D’UNGHERIA 

Ordine Francescano secolare

 UN ANNIVERSARIO SPECIALE

A  Francesco piaceva viaggiare, il Van-
gelo nel mondo portare. Con armoni-
ca intuizione, fra melodie medievali, in 
francese prese dal seno materno la pas-
sione per il buono e il bello. Menestrello 
di Cristo si fece: propose la pace fra le 
calde contese, ricordando che la miseri-
cordia del Signore vale più di ogni glo-
ria e onore.  Testimoniando la povertà 
fratello di tutti si fa. In mezzo ai poveri 
e ai lebbrosi difende la causa dei biso-

gnosi che altro non è che se-
guire le orme dell’ Altissimo 
Re. La preghiera ed il canto 
per lui era sempre un incan-
to. Tra i boschi, le grotte e i 
faggeti esprimeva i versi più 
lieti. Aveva a cuore davvero i 
fratelli che curava come mo-
nelli  perché crescendo spiri-
tualmente, aprissero il cuore 
e la mente. La minorità era 
la sua priorità: ultimi e po-
veri davanti al Signore per 
servirlo a tutte le ore. Che 
dire poi della sorella Chiara 

sua pianticella preziosa e gioiosa che 
ha riempito d’amore il chiostro amato 
di S. Damiano? Ma tutti voleva porta-
re al Signore per lodare e glorifi care il 
suo nome. Anche ai laici ha pensato e 
l’Ordine secolare ha creato. Un elenco di 
nomi, di luoghi e fratelli come un giar-
dino di fi ori più belli. O come direbbe il 
Celano, un manto di stelle nel cielo lon-
tano. Di Cielo sempre vicino come il pre-
sepe con Gesù Bambino. Tante sono le 
fraternità sparse nel mondo che seguen-
do il Vangelo in tanti cuori sciolgono il 
gelo. Se oggi siamo qua sotto il manto 
della nostra Patrona, se abbiamo rinno-
vato la professione, lo dobbiamo di certo 
al Salvatore, che servendosi del Serafi co 
Padre da allora ci traccia un cammino 
d’amore e di pace! Festeggiamo con gioia 
e riconoscenza Angela che sorella, Mi-
nistra e amica la fraternità ha davvero 
arricchita. Ha saputo portare avanti 
il cammino seguendo l’aiuto divino: ha 
collaborato con tenacia ed amore per-
ché si costruisse l’unione, come era nata 
nel cuore di Francesco un tutt’uno come 
vuole il Maestro! A Fabriano, Campodo-
nico e la Serra Santa di acqua ne è pas-
sata tanta… da quel mattino di aprile 
60 anni sono passati ma tanti frutti 
sono arrivati …Grati e felici ti ringra-
ziamo mentre forte le mani battiamo... 
L’esempio e la perseveranza di Francesco 
ci aiuti tutti ad accorciare ogni distanza 
perché  passando dalla vita al Vangelo 
cresca davvero l’Amore sincero!
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